OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 
NELLA S. MESSA DELLA NOTTE IN SUFFRAGIO DELLE 309 VITTIME 

DEL SISMA DEL 6 APRILE 2009

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 5 Aprile 2013
1. Siamo già, ormai, al quarto anniversario del sisma. Molti di voi hanno partecipato alla Fiaccolata per ricordare quella grande tragedia, che ci ha segnati tutti, per sempre.

Siete passati nelle strade che hanno visto il maggior numero di vittime.

Ci son tra voi anche i parenti di queste vittime, i nostri fratelli e sorelle, che il terremoto ha strappato al nostro affetto.

E siamo qui, innanzitutto, per pregare per coloro che non vediamo più accanto a noi, per coloro che non possiamo più abbracciare e baciare.

Chiediamo che il Signore li accolga accanto a se, nella vita vera, quella che non finirà mai.

Chiediamo che il loro sacrificio non sia vano. Ma come il chicco di cui parla Gesù nel Vangelo, che cade a terra, muore e produce molto frutto, così anche il sacrificio di questi nostri 309 fratelli e sorelle non sia vano.
Preghiamo che questo sacrificio sia come il seme di un mondo nuovo, una società nuova, una convivenza nuova dove scompaiono le parole odio, indifferenza, egoismo, e trionfino altre parole: solidarietà, bene comune, generosità, altruismo e speranza. 

2. Preghiamo anche per chi rimane, con un vuoto immenso nel cuore. Il Signore doni a tutti i parenti delle vittime una forza grande, un conforto immenso e , soprattutto, la certezza che questi nostri fratelli e sorelle sono già nella Patria vera e definitiva, in quella terra nuova in cui non ci sono più ne lacrime, né lutto, né dolore, perché le cose di prima sono passate…
Però non solo i parenti delle vittime ma tutti noi, questa notte, aspettiamo una parola, una luce dal Signore. Una parola e una luce che illuminino le tenebre delle nostre paure e del nostro sconforto. E ci aiuti ad andare avanti.

E’ vero che il dolore è un mistero. Ma ci possiamo avvicinare al mistero in tanti modi diversi: bestemmiando, rassegnandoci all’assurdo. Oppure guardando alla Croce di Gesù. E accettando la nostra croce. Riflettendo che se Gesù ha fatto della croce un mezzo di salvezza anche noi possiamo far diventare le nostre croci un mezzo di salvezza nostra e dei fratelli.

Duemila anni fa Paolo, già persecutore dei cristiani e poi convertito e diventato il più grande Apostolo del Vangelo, scriveva: “Io completo nella mia carne ciò che manca alla Passione di Cristo”.

E’ realmente una indicibile scoperta se ci accorgiamo che le nostre sofferenze non sono una maledizione,bensì un modo misterioso ma reale di partecipare alla Passione di Gesù. Per diventare insieme a Lui salvatori e redentori di questo povero mondo.

E un mistero grande. Ma è l’unica promessa di luce che può illuminare la nostra storia ed impedire che sprofondiamo nella pazzia e nell’assurdo.
3. Non vogliamo dimenticare, però, che siamo nel Tempo di Pasqua. Quattro anni fa la tragedia ci colpì all’inizio della Settimana Santa, la settimana della Passione e Morte di Gesù.

E cominciò proprio alle 3,32 di quel Lunedì Santo 2009 la nostra Passione, che si prolunga fino ai nostri giorni.
Invece questo quarto anniversario cade nell’ottava della Pasqua della Risurrezione.
Noi, da cristiani, vogliamo vedere anche in questa piccola coincidenza un invito dall’alto. L’invito a non disperare, a non annegare nella sfiducia e nello scoraggiamento. Anche il Vangelo che abbiamo appena ascoltato ci parla di fiducia, di speranza. E ci ricorda che è sempre difficile la speranza. 

4. Racconta il Vangelo di Giovanni (21,1-14) che Pietro, Tommaso, Natanaele, Giacomo e Giovanni vanno a pescare. Però sottolinea il Vangelo: “Ma quella notte non presero nulla”.

L’Evangelista Giovanni è un maestro nell’esprimere con pochissime parole situazioni umane che racchiudono un profondo significato spirituale.
Quel “non presero nulla” riassume la delusione, la stanchezza, il vuoto, la noia e la disperazione che spesso invadono il cuore di tanti uomini e donne nostri compagni di viaggio. E… forse invadono anche il nostro cuore.

Quando i nostri progetti falliscono, quando le difficoltà appaiono insormontabili, quando gli amici tradiscono, quando la vita ci appare dolorosamente e insopportabilmente sterile e vuota… Ecco… ci sentiamo come Pietro e gli altri che “quella notte non presero nulla”. 

5. Ma interviene un fatto nuovo. Per chi ha fede questa novità che può capovolgere in meglio la nostra esistenza ha un volto e un nome: Gesù di Nazareth. 
Racconta sempre Giovanni: «Quando era già l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora Egli disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca”. La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava (Giovanni) disse a Pietro: “E’ il Signore!”. 

Carissimi fratelli e sorelle, una vita senza Cristo è una vita vuota, sterile, dove allignano tutte le erbe cattive dello scoraggiamento e della disperazione. 

Una vita con Cristo diventa di una fecondità incredibile, che non finisce mai di stupirci.

6. Questa notte carica di tanto dolore e di disperazione possa illuminarsi sempre di più con la presenza del Cristo Risorto.

Abbiamo già, nella nostra povera esistenza, collezionati tanti insuccessi, tante sconfitte assurde e dolorose, tante fatiche inutili e infruttuose, e tanto dolore senza risposte. 

Possa accadere anche a noi, in questa notte, ciò che accadde, duemila anni fa, a Pietro e agli altri sul Mare di Tiberiade: vedere di nuovo la povera barca della nostra vita che, con l’aiuto di Gesù Risorto, si riempie di doni buoni e che rallegrano la vita.
Allora furono i pesci della pesca miracolosa che rivelarono a Pietro e agli altri la presenza del Risorto e fecero ritornare la speranza nel cuore dei discepoli.

O Gesù Risorto Tu sai quali sono, questa sera, i doni che ci aspettiamo da Te, per ritornare a sperare e continuare il cammino.

Riempici, o Gesù Risorto, di questi doni, facci sperimentare la tua presenza e il tuo amore. Ne abbiamo un immenso bisogno. Per sperare, per continuare a lottare, per continuare a sognare una città nuova, una società nuova, un mondo nuovo.
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